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INTRODUZIONE

Nello studio della storia i manuali danno spesso per scontati, per ragioni di impostazione o di spazio, concetti economici, sociologici, politici molto complessi e che hanno anch'essi una lunga storia alle spalle. La semplice consultazione di un vocabolario non sempre riesce a sciogliere i dubbi dello studente o a renderlo sicuro di aver ben focalizzato il concetto in questione, né spesso soccorre il ricordo di temi affrontati in anni passati in modo magari non organico. Di qui l'idea di avviare un approfondimento collettivo e coordinato di termini essenziali per la comprensione delle dinamiche economiche, sociali, politiche che confluisse in agili dossier tematici, da studiare e da consultare per arricchire il proprio bagaglio di conoscenze anche in vista dell'esame di Stato, dello studio universitario e della vita attiva da cittadini responsabili.

La metodologia utilizzata per il presente lavoro è stata molto semplice, ma si è rivelata efficace. Il docente ha selezionato un certo numero di voci, tratte dal dizionario di educazione civica in adozione: R. Marchese et alii, Stato e società, La Nuova Italia. Dopo una discussione con la classe le voci sono state articolate in un percorso (si spera abbastanza coerente e dotato di una sua logica), quindi ogni alunno si è incaricato dell'esame di una o al massimo due voci, per la quale ha prodotto una sintesi personale, cercando di chiarire, anche con l'aiuto di altri sussidi, i nodi più complessi e sfoltendo le parti eccessivamente specialistiche. Le varie sintesi sono state tutte vagliate dal docente e in alcuni casi arricchite con ulteriori esempi chiarificatori e delucidazioni, senza però appesantire troppo la trattazione e senza andare oltre il limite di una pagina per le voci più brevi e al massimo due per quelle più estese. Il prodotto finale collettivo sembra costituire un percorso sintetico ma abbastanza ricco, a disposizione degli studenti per uno studio individuale o di gruppo.

L'argomento di questo primo dossier è di taglio economico. Si è scelto però di accantonare gli aspetti relativi al mondo bancario, della finanza e alle questioni monetarie, che saranno oggetto di un prossimo lavoro di approfondimento; per la stessa ragione non compariranno qui voci attinenti al mondo del lavoro e alla sua organizzazione. Si è puntato invece sul ruolo dell'impresa e del sistema capitalistico, anche perché l'occasione per l'avvio di questo tipo di ricerca è venuta dallo studio della cosiddetta seconda rivoluzione industriale e delle trasformazioni del sistema produttivo alla fine dell'Ottocento. Le voci analizzate sono in tutto 25 e sono state distribuite in 6 sezioni. Nella prima si analizzano il termine "economia", i settori di produzione e si presentano una serie di parole chiave con le quali è bene subito entrare in confidenza. Nella seconda sezione si analizza il sistema capitalistico nelle sue caratteristiche generali e nelle sue principali configurazioni storiche, con riferimenti sociologici alla classe che lo incarna e alle dimensioni di squilibrio e di criticità ciclica che da sempre lo hanno caratterizzato. Nella terza sezione si concentra l'attenzione sull'impresa, quale cellula dell'attività economica in un sistema capitalistico, si accenna alla tematica della libertà di iniziativa e si valutano vari modelli di impresa e forme di mercato oltre che i concetti interconnessi di produttività e consumo. La quarta sezione analizza la caratteristica, tipica nel sistema capitalistico, dell'accumulazione e cerca di chiarire le differenze tra rendita e profitto, oltre ad accennare alle problematiche legate all'origine di quest'ultimo. La quinta sezione si apre ad un respiro più ampio, presentando tre grandi fenomeni guidati dall'economia e che formano come l'impalcatura della storia contemporanea: l'industrializzazione, l'imperialismo e la globalizzazione. Con la scelta di inserire in questa terna il tema dell'imperialismo si privilegia la visione di tale fenomeno come conseguenza del capitalismo, anche se si presenta per completezza la tesi di Schumpeter dell'estraneità sostanziale del capitalismo dalle politiche imperialistiche. Infine, nella sesta sezione, si illustrano le due fondamentali dottrine filosofiche, economiche e politiche, che potremmo definire madre (liberalismo - liberismo) e figlia (marxismo) della rivoluzione industriale, che seppure per molti aspetti antitetiche e per secoli in lotta tra loro si caratterizzano per la centralità da esse assegnata nella vicenda umana ai fenomeni economici, oltre che per l'innegabile legame di "parentela". 

Questo lavoro è stato svolto nel mese di ottobre 2007. Sarà reso disponibile a chiunque volesse giovarsene con la pubblicazione nel rinnovato sito internet della scuola e con la conservazione di alcune copie cartacee presso le biblioteche del nostro istituto.






Alessandro Salerno

A. Concetti fondamentali

1. Economia (R. Napoli)

2. Settori economici (F. Caserta)

3. Concetti economici (C. Padalino)

1. ECONOMIA

Definizione

L'economia (dal greco οίκος [oikos], 'casa' e νóμος [nomos], 'norma', cioè "amministrazione della casa") è definita come "la scienza che studia le modalità di allocazione di risorse limitate tra usi alternativi, al fine di massimizzare la propria soddisfazione", ovvero la scienza che studia la produzione, la distribuzione ed il consumo dei beni e dei servizi.

Critiche a tale definizione

1) Tale definizione, però, presuppone che esista un solo tipo di economia, quella di mercato o capitalista, perché non tiene conto che in molte società (soprattutto del passato), l'allocazione di risorse scarse non avviene sempre tenendo conto della massimizzazione della soddisfazione individuale, ma, in esse, valori sociali come il dono, la gerarchia, l'onore ecc. fanno rinunciare ad una scelta puramente di calcolo. Questa critica è avanzata soprattutto dagli antropologi tra cui K. Polanyi.

2) Un'altra critica della definizione generale è avanzata da Marx e dai marxisti: l'economia politica è la scienza dell'economia nell'età capitalistica e risente dei condizionamenti storici propri di quel tipo di società. Essa considera il lavoro come una merce, occulta lo scontro tra le classi, fa passare per universale e scientifico, ciò che invece è relativo e storico.

Origini e storia

È indubbio che le prime riflessioni economiche risalgono alla primordiale forma del baratto.

Per molto tempo, però, l’economia è stata classificata sotto altri saperi: la filosofia, il diritto, la politica ecc. Essa riesce ad ottenere il riconoscimento di scienza autonoma solo nel diciottesimo secolo grazie ad Adam Smith. L’economia prima di questa data non ha goduto di sufficiente considerazione, poiché la produzione e la distribuzione della ricchezza sono state subordinate per molto tempo al consumo e il consumo era subordinato ad attività non economiche come la cultura, la guerra, la salvezza dell'anima ecc.

La scienza economica in senso moderno nacque dunque con la Rivoluzione Industriale, processo che gradualmente pone i fattori produttivi ed economici al centro della società, come fine stesso dell'agire umano.

Discipline economiche

L'economia può essere  distinta in macroeconomia, che studia le variabili aggregate (consumo, investimento, risparmio) e microeconomia, che studia le regole di comportamento economico dei singoli soggetti. Da questa distinzione ne sono nate altre, che hanno dato origine, nel corso del tempo, a diverse discipline specialistiche, frutto dell'applicazione delle teorie economiche ai differenti settori economici. 

Dottrine economiche

Nella scienza economica non ci sono dottrine definitive, ma esistono molte scuole spesso in contrasto tra loro, nessuna delle quali riesce a dimostrare la falsità dell’altra. Questo succede poiché questa  scienza ha a che fare con una quantità di variabili enorme, tra le quali quelle psicologiche difficilmente prevedibili. C’è anche da considerare che l’economista costruisce leggi sulla base del presupposto che il soggetto economico abbia il controllo delle forze da cui dipende l’esito, ma non è sempre così, infatti l'esito dipende anche dalle decisioni di altri. Inoltre, l'economia è sempre condizionata da variabili ideologiche ineliminabili. Infine, l'economia non è una scienza puramente descrittiva della realtà, ma è anche prescrittiva, ovvero pretende di dettare (ai politici, ai singoli individui, agli operatori sociali), schemi di comportamento scientifici e razionali. Di qui deriva il suo moderno ruolo di scienza "consigliere" del principe, del potere e la sua importanza politica e sociale.




(a cura di Raimondo Napoli)

2. SETTORI  ECONOMICI

I tre settori

L’ economia consta di tre settori: primario (agricoltura, zootecnia, pesca), secondario (artigianato, industria) e terziario (servizi: ovvero trasporti, istruzione, sanità, commercio, tempo libero ecc.). Il settore dell'industria mineraria è incluso talvolta nel primario, più spesso nel secondario.

Le società preindustriali

Nelle società preindustriali l’80-85% della popolazione lavorava nell’agricoltura, a causa del basso reddito e della bassa produttività del lavoro agricolo. A partire dalla seconda metà del Settecento si ebbe una trasformazione in agricoltura, che portò a una maggiore produttività: eliminazione del maggese, innovazioni come le recinzioni, le rotazioni continue. Solo a partire dall’ Ottocento si diffusero le macchine e i concimi chimici. Settori meno sviluppati erano il secondario (5-8% dei lavoratori), e terziario (10-12%).

Dal calo dell’ agricoltura al primato del terziario

In Gran Bretagna

1900: la quota di popolazione occupata nell’agricoltura rimaneva ovunque ancora molto alta, ad eccezione della Gran Bretagna, in cui il settore secondario occupava il 50% della popolazione attiva, mentre l'agricoltura appena il 13%.

In Italia

1921: la quota di popolazione occupata nell’ agricoltura si ridusse al 58%.

1951: la quota di popolazione occupata nell’ agricoltura rappresentava una parte consistente (il 42%) del quadro sociale. Negli stessi anni, gli operai dell’ industria erano circa il 20% degli italiani.

1971: il rapporto si inverte; la quota di popolazione occupata nell’agricoltura scende al 18%, mentre quella degli italiani impegnati nel settore secondario sale al 30%.

Nei decenni successivi, il numero di persone occupate nell’ agricoltura ha continuato a subire una graduale flessione; la quota degli occupati nell’industria, dopo essere cresciuta sino alla soglia degli anni Ottanta, torna a scendere, mentre aumenta la quota degli impegnati nel terziario.

2000: le quote sono state rispettivamente: 5,3% (settore primario), 32,1 (settore secondario) e 62,6 (settore terziario). Il grafico illustra il peso dei tre settori nell'economia italiana dal 1921 a oggi.
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I paesi che per primi, hanno goduto del processo di terziarizzazione sono stati: Francia, Gran Bretagna e Usa, dove, già, all’ inizio degli anni Ottanta il tasso degli occupati in questo settore era pari al 55%, valore che negli anni Novanta raggiunse il livello del 73,1%.




(a cura di Francesco Caserta)

3. CONCETTI ECONOMICI

La scienza economica si occupa dei beni idonei a soddisfare bisogni.
Per la scienza economica sono beni economici quelli che hanno il carattere della scarsità, si possono classificare in:

a. Beni diretti o finali: destinati a consumo immediato.

b. Beni indiretti o intermedi: utilizzati per produrre altri beni.

L’attività produttiva comprende tutti i tipi di trasformazione di beni e lo svolgimento dei servizi, combinando tre fattori fondamentali: la terra, il lavoro e il capitale.

Il flusso di beni prodotto dai fattori costituisce il reddito che l’impresa cerca di massimizzare attraverso la miglior combinazione di fattori produttivi.

Il reddito compensa i fattori produttivi,  e quindi si distribuisce in salario, che paga il lavoro, rendita, che paga la terra, profitto, che paga il capitale.

I fattori produttivi, quindi, costituiscono costo per l’ impresa.

Il costo è definito:
fisso: quando non varia in relazione alla quantità prodotta;

variabile: quando varia in relazione alla quantità di beni prodotti;

medio: si ottiene divedendo il costo complessivo per il numero delle unità prodotte;

marginale: consiste nella spesa addizionale necessaria a produrre un'unità in più;

I costi diminuiscono quando, a parità di altre condizioni, si eleva la produttività dei fattori.

Si produce per il consumo diretto o per il mercato che è il luogo, fisico o ideale, in cui si incontrano la domanda e l’offerta.

Domanda: è la richiesta dei beni, che cresce quanto più basso è il prezzo del bene richiesto.

Offerta: è costituita dalla quantità di beni o servizi che i produttori portano sul mercato.

Quanto resta del reddito, detratti i consumi e la redistribuzione dei profitti, costituisce il risparmio. Per mantenere invariati  i livelli di produzioni bisogna che la quantità di reddito risparmiata rifluisca, ad esempio come un investimento, nella circolazione.

La circolazione dei beni è agevolata dalla moneta, e dal credito, operato dalle banche.

Il prezzo del denaro è chiamato interesse.

Una quantità eccessiva di moneta in circolazione provoca inflazione, il suo opposto è la deflazione.

La moneta, assieme ai titoli di credito e ad alcune merci, può essere oggetto di speculazione.

Le transazioni tra Paesi diversi, espresse in termini monetari, vanno a costituire la bilancia dei pagamenti.

(a cura di Claudia Padalino)

B. Il capitalismo

4. Borghesia (G. Guastella)

5. Capitale (E. Ginepri)

6. Capitalismo (P. Castiglia)

7. Capitalismo monopolistico (F. Di Stefano)

8. Capitalismo contemporaneo (G. D'Antoni)

9. Crisi economica (G. D'Antoni)

4. BORGHESIA

Definizione generale

La borghesia è una delle classi sociali nelle quali viene tipicamente suddivisa la società capitalista, secondo alcune scuole di pensiero economiche occidentali e in particolare il marxismo, e che emerse nell’Italia medioevale quando gli abitanti dei villaggi divennero più benestanti di coloro che popolavano le campagne circostanti. Proprio questo benessere diede ad essi maggiore potere e influenza all’interno della società, permettendo così di allontanarsi dalle classi rurali e cominciare ad affiancare l'aristocrazia e il clero.

Dal "borghese" alla "borghesia"

Il termine "borghese" può avere accezioni differenti, a seconda se si privilegia un approccio giuridico, economico o sociologico. 

Giuridicamente: colui che gode di una determinata condizione di diritto.

Economicamente: chi controlla i mezzi di produzione.

Sociologicamente: la classe sociale media.

Il termine deriva dal tedesco Burg (luogo fortificato), burgensis è quindi l’abitante del borgo. Il numero dei borghesi aumenta col tempo. Già nel Duecento il termine fu applicato per definire i primi banchieri e le persone coinvolte nelle attività di commercio e di finanza, negozianti, medici e funzionari, tutti accomunati dal fatto di abitare in città e quindi dal dover difendere una propria condizione giuridica che li rende liberi dal potere di un signore. L’uomo borghese è colui che si fa da sé, ed è quindi in contrasto con la concezione feudale. 

· La borghesia medievale non è ancora una classe sociale
La borghesia di origine medievale non è ancora una classe sociale e non lo sarà neanche per tutta l’età moderna in quanto parte del Terzo Stato, formato da persone appartenenti alle più svariate condizioni. Anche quando cerca di raggiungere posizioni di prestigio è sempre condizionata dalla mentalità aristocratica. 

· Il graduale passaggio da borghese a borghesia
Sono una serie di diversi processi che maturano nel tempo a far compiere il  passaggio da  borghesi a borghesia, classe omogenea internamente e dominante:

· dal punto di vista economico: fine dell’agricoltura di sussistenza, diffusione del lavoro salariato, rivoluzione industriale;

· dal punto di vista sociale: superamento della divisione per ordini, eguaglianza di fronte alla legge, selezione sociale per ricchezza, nascita del principio secondo cui ognuno è padrone del proprio destino;

· dal punto di vista ideologico e culturale: affermazione della libertà individuale, esaltazione del lavoro, esaltazione della scienza e della tecnica, rifiuto della tradizione;

· dal punto di vista politico: organizzazione politica degli interessi, modellamento dello stato secondo le proprie esigenze, superamento dell’antico regime e sostituzione con uno stato che riconosce i diritti naturali, l’eguaglianza di fronte alla legge, principio per cui una testa vale un voto.

Furono la rivoluzione inglese prima e la rivoluzione francese poi a segnare l’inizio del cammino della borghesia come classe dominante, grazie anche agli sviluppi della rivoluzione industriale. Con la rivoluzione industriale, intanto, nasceva anche la nuova classe antagonista della borghesia, il proletariato.

Analisi della società a partire dal reddito

Non tutti gli economsti e i sociologi accettano la definizione marxista di borghesia come classe che detiene i mezzi di produzione, perché tale definizione comporta una visione conflittuale della società non da tutti accolta. Un interessante metodo per la definizione delle classi sociali è quello introdotto da P. Sylos Labini, il quale studia il modo in cui un individuo percepisce il reddito. Sulla base di questa definizione non possono considerarsi borghesi tutti i salariati e gli stipendiati, ma vi vengono inclusi i redditieri (rendita), i professionisti autonomi (onorario), oltre che gli imprenditori (profitto).

Borghesia e borghesie

Anche quando ha raggiunto lo status di classe, la borghesia presenta al suo interno delle profonde diversificazioni. In genere si distinguono:

· alta borghesia, composta dalle classi più ricche (industriali, banchieri, speculatori finanziari);

· media borghesia, meno ricchi dei precedenti (grandi professionisti, proprietari di ingenti patrimoni, piccoli imprenditori);

· piccola borghesia, composta da popolazione con un reddito sufficiente per essere anche consumatori (artigiani, commercianti, impiegati, coltivatori).

All'interno di ciascuna suddivisione vi possono essere ulteriori frazioni anche confliggenti. La borghesia finanziaria, ad esempio, può entrare in conflitto con quella industriale, la borghesia di Stato con quella privata. Queste suddivisioni sociali della borghesia sono piuttosto precarie, per questo alcuni storici preferiscono parlare di più borghesie, che si differenziano profondamente per le attività professionali, gli stili di vita, la mentalità.

Rispetto all'Ottocento, quando la classe borghese era facilmente individuabile perché delimitata in alto dall'all'aristocrazia e in basso dal proletariato, oggi essa è più sfumata, anche per l'accettazione di costumi e mentalità borghesi da parte della classe proletaria e per la scomparsa dell'aristocrazia in quasi tutti i paesi.

Il concetto di borghesia nel marxismo

Nella teoria marxista la borghesia è la classe sociale che ha il controllo dei mezzi di produzione. Il controllo indica la capacità effettiva di far utilizzare i mezzi di produzione.

Analizzando lo sviluppo del capitalismo, nella seconda metà del XIX secolo, Karl Marx elaborò la teoria della lotta di classe. Egli identificò la borghesia con la classe capitalista – cioè come classe imprenditoriale industriale – e la considerò una forza che, raggiunto il dominio sulla società, era divenuta da rivoluzionaria a reazionaria, sopraffacendo il proletariato, cioè la classe lavoratrice.

Dalla lotta incessante tra queste due classi derivava il progresso scientifico, tecnologico e produttivo, caratteristico dell’età del capitalismo, che tuttavia non eliminava l’oppressione sociale e politica. La borghesia, secondo Marx, sarebbe stata annientata dalla rivoluzione del proletariato che, impossessandosi dei mezzi di produzione, avrebbe creato una società comunista priva di classi.

(a cura di Giulia Guastella)[image: image1.png]



5. CAPITALE

Definizioni
· Il capitale è qualsiasi mezzo di produzione che sia stato a sua volta prodotto (fabbricati, macchinari, mezzi di trasporto, ecc). Nel capitale non rientrano la terra e il lavoro.

· Si distingue in: fisso, quando serve a più cicli produttivi (es. un macchinario), e circolante, quando il suo uso non è ripetibile, ma limitato ad una sola produzione (es. le materie prime).

· Parte del capitale fisso si logora, quindi bisogna provvedere alla sua sostituzione in tempi ragionevoli attraverso il processo dell'ammortamento.

· L'investimento è invece la spesa per costituire nuovo capitale, questo deve essere maggiore del capitale che si consuma per garantire un progresso economico.

Teorie sulla formazione del capitale

Da dove trae origine il capitale? 

Una teoria fra le più accreditate è quella che afferma che il capitale è costituito da beni intermedi, ossia da mezzi che sono fonte di utilità solo con il tempo. Robinson Crusoe, che smette di pescare con le mani per farsi una rete, costruisce un mezzo che non ha un'utilità immediata ma solo futura e nel lungo periodo. Questa teoria mette in luce gli aspetti razionali e di previsione del capitalismo.

A che titolo il proprietario del capitale ha diritto a un profitto? A questa domanda l'economia classica non sempre è riuscita a dare risposte adeguate. Una teoria è quella che per produrre capitale ci si astiene da consumi presenti, quindi si ha diritto ad un risarcimento per questa astinenza. Questa teoria mette in risalto l'etica del capitalismo, disposta ad un sacrificio oggi per ottenere di più domani. 

Secondo l'economia classica è esistito capitale in ogni epoca storica.

Definizione marxiana

Per Marx il capitale non è una cosa, ma un rapporto sociale. Il capitale, identificabile anche in una massa monetaria, si costruisce sottraendo il plusvalore* ai lavoratori, e non c'è plusvalore se non c'è lavoro salariato. Il capitale è quindi lavoro accumulato e valore sottratto ai proletari. Secondo la definizione marxiana si può parlare di capitale in senso stretto solo nell'economia capitalistica.

*plusvalore è la differenza tra il valore dei beni prodotti dal lavoratore e il valore riconosciuto alla forza-lavoro impiegata o salario.

(a cura di Elisabetta Ginepri)


6. CAPITALISMO

Definizione

Il capitalismo è un sistema economico in cui i proprietari privati, mediante l’uso di tecniche razionali e l’assunzione di personale salariato, competono sul mercato investendo i loro capitali per ricavare un profitto.

Produzione

Si produce per il consumo o per lo scambio:

Nella produzione per l'autoconsumo la produzione non riguarda solo beni agricoli, ma anche manufatti, vestiario, utensili casalinghi. Gli oggetti fabbricati sono poveri e rudimentali, ma perfettamente integrati con il ciclo naturale. 

La produzione per lo scambio nel mercato richiede una divisione del lavoro, inoltre, il bene diventa oggetto di compravendita, cioè scambiato con denaro.

Stato e capitalismo

Lo Stato ha avuto un ruolo primario in tutte le fasi storiche del capitalismo e i periodi in cui è intervenuto nel processo di accumulazione sono assolutamente prevalenti. L’intervento dello Stato si è concretizzato attraverso conquiste coloniali, protezionismo, manovre monetarie, debiti pubblici, finanziamenti ecc.

Il profitto 

Lo scopo della produzione capitalistica è il profitto, cioè un aumento del capitale iniziale. La tesi secondo la quale l’uomo ha sempre operato per un profitto è errata, infatti, nella maggior parte delle società storiche gli uomini in linea di massima si accontentavano del necessario. Altri erano i valori dominanti quali ad esempio l’onore, la guerra, la cultura e il lusso.

Tecniche

Tutto deve essere contabilizzato, in altre parole tutti gli elementi dell’attività produttiva devono essere calcolati ai fini della massimizzazione del profitto. Nascono così i primi libri contabili e dei registri a partita doppia, segno che si sta affermando un tipo di mentalità affaristica. Prima di ciò, infatti, i criteri produttivi non poggiavano su cifre accertate.

Affermazione dell’impresa

Le tecniche di calcolo sopra elencate possono affermarsi solo nell’impresa.

Il capitalismo si può considerare un insieme d’imprese che producono per il mercato, dirette dagli imprenditori, che prendono l’iniziativa e si sottopongono al rischio.

La figura dell’imprenditore non va confusa con quella del capitalista, infatti, mentre il capitalista è chi fornisce il denaro, l’imprenditore è chi lo gestisce.

Lavoro salariato

Affinché il capitalismo possa affermarsi il lavoro deve assumere il carattere di merce. Il lavoro come merce si chiama forza-lavoro. La forza-lavoro non è il lavoratore, e nemmeno il suo lavoro, ma la sua energia lavorativa, ciò che il lavoratore vende e il datore di lavoro acquista sul mercato.

In definitiva, il capitalismo c’è a condizione che si verifichi un processo di concentrazione dei mezzi di produzione nelle mani di pochi. Questa è la condizione decisiva affinché si abbia il modo di produzione capitalistico.




(a cura di Pietro Castiglia)

7. CAPITALISMO MONOPOLISTICO

Introduzione

A partire dagli ultimi decenni del XIX secolo, le condizioni storiche hanno determinato il superamento della libera concorrenza e accelerato il processo di concentrazione.

Con il termine concentrazione si intende:

a) il processo di crescita dei mezzi di produzione e della capacità produttiva di un impresa;

b) l’impresa stessa caratterizzata da grandi dimensioni;

c) la generale tendenza alla polarizzazione della produzione in un numero limitato di imprese.

Nel settore finanziario, le concentrazioni sono società che acquistano e amministrano partecipazioni in altre società (holding).

Il processo di concentrazione è stato favorito da:

a) politiche protezionistiche;

b) calo dei prezzi nel periodo 1873-1896;

c) necessità di un'industrializzazione forzata per i paesi in ritardo (Germania, Italia, Russia);

d) intervento delle banche d’investimento;

e) rivoluzione dei trasporti che hanno allargato i mercati.

Le società per azioni

La forma giuridica privilegiata dalla grandi imprese è la società per azioni. Essa è una società commerciale, che risponde nei limiti del patrimonio sociale (cioè il patrimonio dei possessori di azioni non può essere intaccato in caso di fallimento). Il capitale della società è diviso in tante quote rappresentate da un titolo di credito, l’azione. L’acquisto di una o più azioni rende l’acquirente formalmente socio o comproprietario dei valori dell’impresa. La società può anche emettere delle obbligazioni, esse sono titoli di credito che attribuiscono al possessore un interesse fisso, senza renderlo partecipe del capitale dell'azienda né del rischio di impresa.

Caratteri della fase monopolistica del capitalismo:

Le imprese del capitalismo monopolistico adottano diverse strategie di pianificazione, per garantirsi investimenti sicuri, ampi profitti e rischi ridotti. Tra le diverse strategie ricordiamo:

a) operare in settori ampiamente diversi

b) controllare tutta la filiera di produzione dalla materia prima al prodotto finito;

c) fissare il prezzo di vendita del prodotto.

Quest'ultima è la strategia più importante. In regime di concorrenza, infatti, il prezzo si stabilisce nel mercato in base alla legge della domanda e dell'offerta. Nel capitalismo monopolistico sono invece le grandi imprese a fissare il prezzo, in virtù della loro forza.

Nel capitalismo monopolistico, tuttavia, la concorrenza non è del tutto eliminata, essa infatti opera:

a) sulla qualità dei prodotti;

b) tramite la pubblicità (che non esiste quasi nel capitalismo pre-monopolistico);

c) attraverso la riduzione dei costi;

Organizzazione delle imprese nel capitalismo monopolistico

Un'altra caratteristica del capitalismo monopolistico è la frantumazione della proprietà nella società per azioni. Così, una grande impresa divisa in diverse azioni, e quindi con un'organizzazione complessa, ha bisogno di un attento controllo. Questo incarico viene affidato ai manager. Gli interessi della società sono allora gestiti non più dagli azionisti, ma dal gruppo di controllo e dai manager. I manager sono dei dipendenti, ma di fatto si avvicinano ai proprietari capitalisti, infatti hanno redditi elevatissimi e controllano i mezzi di produzione. Per quanto concerne i profitti gli azionisti guardano a tempi brevi e ad incassare dividendi più elevati possibile, mentre i manager guardano a tempi più lunghi e tendono a restringere al minimo la parte dei profitti da dividere. Gli interessi dei manager finiscono quindi per identificarsi con quelli dell’impresa.

(a cura di Federica Di Stefano Lanzafame)

8. CAPITALISMO CONTEMPORANEO

Il sistema di Bretton Woods

Dalla fine della seconda guerra mondiale il mondo occidentale ha conosciuto l’egemonia indiscussa degli Stati Uniti. Sotto la direzione degli Usa si è realizzata l’integrazione del mercato occidentale, con gli accordi sottoscritti nel 1944 a Bretton Woods, per i quali gli stati firmatari si impegnavano a vincolare le loro valute all’oro e al dollaro. La moneta americana è diventata il mezzo mondiale di pagamento e la valuta di riserva delle Banche centrali. Tutti gli stati firmatari si impegnavano a mantenere la stabilità del cambio della loro moneta rispetto al dollaro, essendo loro consentita un’oscillazione di più o meno il 2%. L’impegno doveva essere sostenuto dalle banche centrali, che dovevano vendere dollari se la moneta nazionale si svalutava, acquistarne nel caso contrario. Ad aiutare le Banche centrali soccorreva un Fondo Monetario Internazionale, che avrebbe concesso prestiti per sostenere il corso di monete temporaneamente deboli. Il sistema funzionò per lungo tempo grazie anche agli aiuti del piano Marshall e garantì la ricostruzione dell’economie disastrate dalla guerra. Il tutto sotto la direzione degli Usa che per parte loro si ritrovarono:

· Con la bilancia commerciale in attivo.

· Con la bilancia dei pagamenti in disavanzo, dal momento che esportarono anche enormi quantità di capitali per spese militari, aiuti e investimenti per società americane in altri paesi.

Dai cambi fissi ai cambi fluttuanti

A causa di nuovi fattori che si determinarono nel corso degli anni Sessanta, questo sistema non potè durare:

· L’inflazione interna Usa, già presente alla fine degli anni Cinquanta, aumentò considerevolmente. La causa principale fu la guerra del Vietnam; infatti per finanziarla il governo americano emise nuova moneta anziché sottrarne al consumo interno per pagare le spese di guerra.

· La domanda interna Usa degli anni Sessanta aumentò fortemente, anche in seguito alle politiche sociali volute dalle amministrazioni Kennedy e Johnson.

· Nel frattempo altre economie, come quella tedesca e giapponese, erano cresciute. Erano oramai in grado di produrre a costi concorrenziali rispetto a quelli degli Usa, in cui i prezzi delle merci erano più alti a causa dell’inflazione interna.

In seguito a ciò, la parte del prodotto lordo mondiale dell’Europa occidentale e del Giappone cresce, e quella degli Usa cala, come anche la loro produttività a causa dell’aumento dei costi interni. Tutto ciò ebbe conseguenze rilevanti sugli scambi commerciali: infatti nella seconda metà degli anni Sessanta gli Usa cominciarono ad esportare meno di quanto importavano. Questo fatto determinò sconvolgimenti gravi nel sistema monetario, con il rischio che un eventuale indebolimento della moneta americana provocasse una corsa alla conversione del dollaro in oro. Il 15 agosto 1971 gli Usa, sotta la presidenza Nixon, dichiararono l’inconvertibilità del dollaro. Agli altri paesi non restò che cessare di sostenere il dollaro e lasciar fluttuare liberamente le loro monete sul mercato dei cambi. I due capisaldi di Bretton Woods, il riferimento all'oro e quindi il sistema di cambi fissi, cessarono di esistere.

Il neoliberismo

Gli anni Sessanta trascorsero all’insegna dell’instabilità, determinata da un’inflazione crescente, esportata in tutto il mondo dagli Usa, e dalla crescita impetuosa di una massa di liquidità privata che si sposta in poche ore da una moneta all’altra, disponibile ad ogni tipo di speculazione. Da questo momento il mondo capitalistico conosce l’egemonia della finanza. La moneta tende a diventare una merce come tutte le altre: cessa di essere una misura fissa, per diventare oggetto di scambio, al pari con le altre merci di scambio. Per esprimere in pieno il capitalismo finanziario allo “stato puro” bisogna anche fornire il mondo degli affari di un’ideologia che legittimi i più spericolati giochi speculativi e le più azzardate operazioni di borsa, all’insegna del motto “arricchitevi senza problemi!”. Questa ideologia è il neoliberismo. Questo è un corpus dottrinale che rilancia il ruolo dell’imprenditore e dell’impresa e l’amore per il rischio, che combatte le leggi e i regolamenti che vincolano le scelte degli operatori economici (deregulation), che sostiene l’alleggerimento fiscale per favorire la circolazione e l’investimento della ricchezza, il taglio delle specie sociali e la lotta all’inflazione.

Il trionfo della finanza

Chi profitta maggiormente di questo nuovo clima culturale e politico è la finanza. Gli anni Ottanta sono gli anni d’oro del capitalismo rampante degli agenti di borsa, i golden boys e i raiders (= corsari) delle OPA. Le OPA (offerte pubbliche d’acquisto), sono offerte rivolte ai possessori di azioni, ai quali si chiede di vendere i proprio titoli a un prezzo superiore a quello di borsa; vivacizzando il mercato e premiando i piccoli azionisti, ma esse sono spesso attuate con l’intento di distruggere la concorrenza,o peggio acquistare un’impresa per smembrarla e venderla a pezzi realizzando enormi profitti. In questi anni nasce una nuova figura, quella dei bancheri di investimento, i quali non investono nulla, non si assumono nessun rischio e la cui principale attività è quella di far comprare e vendere in borsa. Costoro percepiscono solo delle piccole commisioni su ogni   transazione di vendita o acquisto realizzata, in quanto operanti un servizio. La parola d’ordine è la ricerca del massimo profitto nel tempo piu breve possibile e con il minor numero di operazioni. Questo è il trionfo della finanza sull’industria, è l’epoca dello spostamento di ingenti capitali da un’attivita all’altra e dell’economia-casinò, in cui sopra la testa di chi produce e lavora vi sono speculazioni e giochi d’azzardo resi possibili dalle nuove tecnologie informatiche. È questo il fenomeno della globalizzazione finanziaria, in parte riflesso della mondializzazione dell’economia, in cui un ruolo importante hanno le multinazionali. Gli effetti destabilizzanti però della globalizzazione emergono soprattutto in occasione delle crisi finanziarie, che tendono a coinvolgere i mercati finanziari di tutto il mondo.

“Capitalismo allo stato puro” di stampo anglosassone e altri modelli

Con l'espressione "capitalismo allo stato puro" si suole intendere tutto ciò che serve a fare denaro, disinteressandosi dei mezzi. Le imprese si comprano non per gestirle, ma per rivenderle, e la moneta cartacea è sostituita, a livello di banche, da impulsi elettronici. L’economia post-industriale diventa quella nella quale l’industria cessa di essere soggetto per diventare oggetto di mercato. L’industria degrada a semplice valore di scambio. Sembrerebbe tramontata l’epoca del capitano di industria e dell’impresa familiare, ma anche dell’impresa-community, istituzione stabile che vive di un azionariato fedele. Al contrario, il risparmiatore è sempre più indifferente alle vicende dell’impresa: anche le imprese sono merce, che si vende e si compra. Questo stato di cose in cui prevalgono individualismo, competizione spietata e rincorsa al successo, ha dei costi. La corsa al guadagno veloce, il pericolo di scalate societarie, impongono ai managers delle imprese strategie di difesa. Enormi quantità di moneta sfuggono al controllo dei governi. Ciò significa in primo luogo l’impossibiltà, per il fisco, di tassare redditi che dipendono da investimenti sfuggenti. Ma significa anche che non sono più solo le autorità monetarie dei singoli paesi a decidere del valore della moneta nazionale, dei tassi di interesse, dei cambi delle valute. Il capitalismo internazionale non si riduce, ovviamente, ai movimenti dei flussi finanziari. La situazione appena abbozzata è tipica dell’area anglosassone, specialmente americana. Quella italiana, invece, è caratterizzata dalla presenza della piccola e media impresa, che, almeno fino ad oggi, ha mostrato una notevole vitalità. Il modello alternativo piu qualificato è quello definito renano, perché è prevalso in Germania e in altri Paesi dell’area renana, caratterizzato da un industria molto forte nei settori tradizionali (siderurgia, chimica, automobile, cantieristica) e molto concorrenziale nei nuovi settori (informatica, aeronautica, ottica). Il modello renano si fonda su di un rapporto stabile di fiducia tra banca e impresa da un lato, e per le società quotate in borsa, tra impresa ed azionariato. Ciò comporta che giochi speculativi estremi e OPA “ostili” siano piu difficili. Nonostante ciò, questo sistema stabile per un ventennio, ha subito negli anni Novanta, l’influenza di quello americano.
La rivoluzione informatica

Il capitalismo contemporaneo presenta, assieme all’irruzione della finanza e della borsa, anche un altro carattere di novità. La straordinaria diffusione dell’elettronica e dell’informatica ha comportato per molti versi lo sconvolgimento del mondo del lavoro, rimodellando gli assetti sociali e occupazionali. Nell’industria si riduce il lavoro manuale a favore di impianti automatizzati fondati sulla robotica e sulla computeristica. Le strategie aziendali reimpostano l’organizzazione dell’impresa, che tenta di trasferire o appaltare o cedere le attività di produzione materiale ad altre imprese e in altri Paesi, in cui è possibile beneficiare del basso costo della manodopera.

Nei Paesi economicamente avanzati gli effetti della rivoluzione informatica sul mondo del lavoro sono stati sconvolgenti.Non solo da tempo il settore prevalente è il terziario, ma si affermano nuove figure professionali come ricercatori, consulenti e specialisti del marketing. Il risultato è la riduzione della manodopera manifatturiera. Ciò ovviamente pone grossi problemi di strategie politiche e sindacali, perchè non ci si può più basare su sistemi produttivi superati. L’affermazione del terziario avanzato presenta infatti caratteristiche di flessibilità e mobilità. I giovani, che hanno seri problemi occupazionali, per via del ridimensionamento dei posti di lavoro delle fabbriche post-moderne, devono utilizzare le conoscenze acquisite nei nuovi settori.




(a cura di Giovanni D'Antoni)

CRISI ECONOMICA

Ciclo e crisi

Il capitalismo ha prodotto nella sua storia un costante aumento della ricchezza, se non si considera il depauperamento dell'ambiente e delle abilità individuali; ciò non è però avvenuto secondo una progressione continua e costante, ma per cicli, cioè secondo un’alternanza di fasi di espansione e di contrazione.


[image: image2]
Il trend (tendenza) segna l’andamento secondo la media statistica. Rispetto al trend, la fase dell’espansione si distingue in ripresa (sotto il trend) e prosperità (sopra); la fase di contrazione in recessione (sopra il trend) e depressione (sotto).(A) indica il punto di inversione inferiore; e (B) quello di inversione superiore. I cicli hanno una durata media di 8-10 anni. 

Ciò si ricava da una verifica dell’andamento generale dell’economia capitalistica dall’inizio dell’Ottocento al 1929; quella del 1929 è l’ultima crisi classica. Secondo alcuni studiosi, si sarebbero verificate molte crisi nell’arco di tempo che va dall’Ottocento al Novecento. Questi cicli hanno comportato fluttuazioni di tale significato e regolarità che è difficili credere che non fossero intrinseche al sistema. Le crisi comportano selezioni e ristrutturazioni; la crescita generale si realizza attraverso l’eliminazione delle imprese meno competitive o il loro assorbimento da parte delle impresi forti.

Differenza tra crisi precapitalistiche e crisi capitalistiche

Crisi precapitalistiche:

· Sono crisi di sottoproduzione, caratterizzate dalla distruzione di risorse umane e materiali.
· Riguardano l’agricoltura.
· Sul mercato, i prezzi salgono.
· Sono determinate prevalentemente da fattori esogeni (guerre, carestie, calamità ecc.).
· Si presentano ad intervalli irregolari.
· Sono locali; accanto a regioni colpite da crisi possono fiorire prosperi mercati.
Crisi capitalistiche:

· Sono crisi di sovrapproduzione, caratterizzate dalla presenza sul mercato di merci invendute.
· Nascono dall’industria e si ripercuotono poi sugli altri settori.
· Sul mercato, i prezzi scendono.
· Sono determinate da fattori endogeni (sono cioè momenti del processo produttivo stesso).
· Hanno carattere regolare e ciclico.
· Sono universali; quanto più il sistema capitalistico della produzione e dello scambio si generalizza, tanto più le sue crisi coinvolgono tutti i mercati  integrati.
(a cura di Giovanni D'Antoni)
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10. INIZIATIVA ECONOMICA
Definizione

L’iniziativa economica è uno dei pilastri della dottrina liberista, la quale sostiene che il miglior modo per incrementare la ricchezza sociale e favorire il benessere della collettività sia concedere libertà all’individuo. La libertà d’iniziativa comporta:

· La condanna di ogni intervento dei pubblici poteri nelle cose economiche.

· La difesa della libera concorrenza, che premia colui che produce al minor costo.

· La tesi che il prezzo si determina in maniera automatica: cresce se aumenta la domanda, decresce nel caso opposto.

· La richiesta allo stato di impedire la formazione di poteri monopolistici.

Tuttavia il liberismo economico è stato oggetto di diverse critiche:

· La libera iniziativa non genera il benessere per la società: la logica del mercato favorisce pochi fortunati, i soggetti deboli devono essere protetti dallo Stato.

· La libera iniziativa si fonda sulla ricerca del profitto, di cui si appropriano i datori di lavoro a danno dei salariati: la classe operaia,quindi,organizza strategie per la riappropriazione di tale valore sottratto.

· Il mercato non  riesce sempre a trovare da sé un equilibrio: è necessario che lo Stato intervenga per la ripresa delle attività produttive.

L’iniziativa economica nella Costituzione italiana
La Costituzione italiana tenta una mediazione tra la visione liberista e istanze più sociali.

Gli articoli della Costituzione che trattano della materia economica sono:

· Art.41,1°c: "L’iniziativa economica privata è libera"

· Art.41,2°c: pone limiti al precedente articolo. La logica del mercato e del profitto, infatti, è subordinata al rispetto della persona; quindi l’imprenditore deve garantire condizioni di sicurezza ai propri lavoratori (es.divieto di licenziamento delle lavoratrici a causa di matrimonio ecc.).

· Art.41,3°c: afferma che l’attività economica non è riservata ai privati, ma è anche pubblica. Dunque la Costituzione configura un’economia mista (pubblica e privata). Quanto al controllo, esso non deve entrare in contraddizione con la libertà economica; infine, l’attività economica deve essere indirizzata ai fini sociali, ribadendo gli interessi per la collettività.

Tuttavia lo Stato da qualche anno ha limitato la gestione di imprese da parte di enti pubblici, per diversi motivi:

· In molti casi la gestione pubblica non ha dato buoni risultati.

· La direzione degli enti pubblici ha favorito il fenomeno della lottizzazione (cioè la spartizione dei posti di comando fra i partiti).

· Si è individuata nella privatizzazione degli enti pubblici, la soluzione al forte indebitamento dello Stato.

· Sono entrate in crisi le ideologie favorevoli alla statalizzazione dei beni, delle imprese ecc.

· Art.45: riservato alla cooperazione e all’artigianato, esprime la volontà di sostenere le forme di produzione che favoriscono la “democrazia economica” (cooperative) e di tutelare quelle economicamente più deboli (artigianato).

· Art.46: tratta della cogestione e riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare alla gestione di aziende “ai fini dell’elevazione economica e sociale dell’uomo” (non ha avuto grande seguito in Italia, mentre si è affermata in Germania).

· Art.47: in tema di credito e risparmio, fissa alcuni indirizzi, mostrando particolare sensibilità per il risparmio popolare.

(a cura di Maria Chiara Papale)

11. PRODUTTIVITÀ

Definizione

Il rapporto tra la quantità del prodotto e la quantità del fattore impiegato; P = p/f

Ad esempio: quanto è produttiva un'ora in questa fabbrica?

Produttività = Totale del prodotto/Totale delle ore

(produttività calcolata secondo il fattore "tempo").

Oppure, quanto è produttivo un operaio in questa fabbrica?

Produttività = Totale del prodotto/Totale degli operai

(produttività calcolata secondo il fattore "operaio").

Un fattore diventa più produttivo quando la quantità prodotta cresce, ferma restando la grandezza del fattore. Il concetto di produttività è fondamentale, perché misura il livello delle tecniche e il grado di efficienza del sistema produttivo nel suo complesso. Essa non va confusa con la quantità di prodotto, che è una grandezza assoluta; infatti il prodotto può aumentare senza che aumenti la produttività.

Misurazione della produttività

Un lavoratore è più produttivo di un altro se nello stesso intervallo di tempo produce più manufatti. La produttività della terra aumenta quando uno stesso campo fornisce una quantità maggiore di prodotto. È però difficile misurare la produttività, per vari motivi:

- perché i fattori (tempo, operai, tecniche, macchine) sono quasi sempre combinati assieme, per cui è talvolta arduo imputare la crescita ad uno dei vari fattori;

- perchè input (fattori del lavoro) e output (prodotto) spesso non sono omogenei, soprattutto nelle professioni più altamente intellettuali (pensiamo a quanto sia difficile calcolare la produttività di un insegnante);

- perché il fattore dipende dal contesto in cui si opera.

La legge dei rendimenti decrescenti

- La produttività è calcolata dividendo la quantità prodotta per il numero delle unità di un determinato fattore. Le imprese però calcolano soprattutto la produttività marginale, che è l’incremento dato dall’ultima unità aggiunta del fattore considerato.

Ad esempio: ho una sola macchina e un solo operaio che fa turni di 8 ore, l'operaio produce 100 pezzi. La produttività media per operaio è 100 e anche la produttività marginale è 100. Con un secondo operaio, posso utilizzare la macchina per altre 8 ore e produrre altri 100 pezzi, la produttività media resta 100, e anche la produttività marginale del secondo operaio è 100 (come si vede, è aumentata la produzione, ma non la produttività). Posso assumere un terzo operaio e inserire un turno di notte. Nel turno di notte, l'operaio produrrà 90 pezzi. Il terzo operaio mi ha fatto aumentare la produzione del 45%, la produttività media dei tre operai è 96,6, ma la produttività marginale del terzo operaio è 90 (aumenta la produzione, ma la produttività scende). Se assumo un altro operaio, che si alterni alla macchina nel primo turno, nel primo turno saranno prodotti non più 100 pezzi, ma 120 pezzi. La produzione sarà aumentata del 6,90%, la produttività media degli operai è 77,5, ma la produttività marginale dell'ultimo operaio è solo 20. Se i 20 pezzi prodotti dall'operaio valgono ancora di più della sua giornata di lavoro, mi conviene assumerlo, infatti l’interesse dell’impresa è di impiegare unità di fattore (in questo caso operai) il cui costo pareggi almeno il valore dell’incremento ottenuto.

In economia è assunta come legge la produttività decrescente dei fattori: l’accrescimento di un fattore finisce con il dare incrementi di prodotto sempre più esigui. 

Economie e diseconomie

Ma la legge descritta vale per il periodo breve. Nel lungo periodo invece si creano le condizioni per le cosiddette economie di scala: fenomeni dell’aumento delle dimensioni di un’impresa, aumento che dà rendimenti crescenti.

- Alcuni esempi:

· imprese di grandi dimensioni consentono una maggiore divisione e specializzazione del lavoro;

· esistono fattori utilizzabili in maniera ottimale solo al di sopra di una certa soglia;

· il costo di alcuni prodotti sta più nella progettazione che nell’esecuzione o nelle copie, conviene quindi produrre in grandi quantità per abbassare i costi.

Le economie di scala favoriscono la concentrazione e la nascita di grandi imprese.

Ma la grande produzione finisce per creare delle disfunzioni, ovvero diseconomie di scala; quest’ultime sono interne, se vi sono difficoltà direzionali dei mega-apparati dell'impresa, e sono esterne quando comprendono l’aumento del costo dei fattori e la congestione delle vie di comunicazione.

- Le diseconomie diventano a volte veri costi sociali, si veda, ad esempio, la congestione del traffico che grava non solo sulla produzione ma sulla comunità nel suo complesso.




(a cura di Simone Fichera)

12. CONSUMO

Definizione

Attività finalizzata all’acquisizione, all’uso e al godimento di beni e servizi, che può implicare la distruzione e la spartizione fisica del bene o il loro possesso.

Il termine ha quindi il duplice significato di “realizzare” e “annullare”, che stabilisce una corrispondenza biunivoca tra il momento della fruizione e quello della distruzione.

Il consumo è considerato in generale una modalità di soddisfazione di un bisogno, anche se le pratiche di consumo contengono una molteplicità di aspetti oltre quello di pura necessità.

Il consumo sotto diversi aspetti

Per la sua complessità il termine assume diversi aspetti:

- sociologico (che evidenzia le relazioni tra classi sociali e consumo e tra le diverse modalità di consumo e la propensione al consumo);

- psicologico (che indaga le motivazioni del consumo);

- economico (che analizza le leggi che regolano la produzione, la distribuzione delle risorse e i meccanismi dell’accesso ai beni di consumo).

Il consumo nelle teorie economiche

Il consumo ha un ruolo fondamentale all’interno delle teorie economiche ed è collegato al concetto di soddisfazione dei bisogni. Esso rappresenta il momento della domanda dei prodotti, mentre la produzione quello dell’offerta: queste due articolazioni costituiscono il mercato (punto d’incontro tra domanda ed offerta).

Secondo gli economisti esiste una relazione positiva tra il livello del reddito disponibile e la spesa di consumi; quindi il consumo si regola in base alla distribuzione dei redditi.

Il consumo ha anche funzione di regolatore del livello degli investimenti, più consumo significa, da una parte meno reddito disponibile per investimenti, dall'altra ampliamento della domanda e quindi sollecitazione alla produzione.

Critiche all'importanza del concetto di consumo in economia

Diverse critiche sono state mosse alla sopravvalutazione del consumo, considerato talvolta come fine ultimo dell’economia.

Tra le posizioni critiche ricordiamo quella di J.K.Galbraith che mette in discussione l’idea della sovranità del consumatore e del consumo come fine ultimo, e si interessa di più all’influenza dei potentati economici sulla domanda attraverso la pubblicità, il marketing e le promozioni.

Altra posizione critica è quella  marxista, che colloca la specificità dei modi di consumo all’interno dei modi di produzione. Ciò significa che per i marxisti i consumi sono indotti dalla classe dominante, cioè da chi detiene i mezzi di produzione, mentre il consumatore non ha alcun potere nell'orientare la produzione.




(a cura di Elio Poma)

13. IMPRESA

Impresa

Il concetto di impresa si definisce indirettamente, ricavandola dal soggetto che la esercita in quanto titolare, vale a dire l’imprenditore.

Requisiti dell'impresa

È un’attività che deve essere produttiva di ricchezza;

deve avere scopo di lucro, sia esso un diretto incremento di denaro o un’altra qualsiasi utilità economica (esempio:un risparmio di spesa, un vantaggio patrimoniale, ecc…);

è un’organizzazione dell’attività di scambio, cioè un coordinamento dei fattori della produzione (il lavoro e il capitale).

Imprenditore

È colui che organizza l’attività dell’impresa;

assume il rischio economico dell’attività, ossia il pericolo che il guadagno ricavato non copra le spese e i costi del lavoro;

essendo il capo dell’impresa, da lui dipendono gerarchicamente i lavoratori;

in relazione all’attività che svolge, l’imprenditore può essere: agricolo (quindi esercita un’attività diretta alla coltivazione della terra, all’allevamento del bestiame, alla silvicoltura e a tutte quelle attività a esse connesse), piccolo imprenditore (colui che svolge un’attività professionale prevalentemente con il proprio lavoro e con quello dei componenti familiari), commerciale, (quando la sua attività è di tipo industriale, finalizzata alla produzione di beni o servizi), bancario e assicurativo.

Doveri dell'imprenditore

Deve predisporre le misure per la sicurezza;

deve interessarsi dell’igiene nei luoghi di lavoro;

deve garantire la tutela dell’integrità fisica e la personalità morale dei dipendenti deve rispettare i diritti dei lavoratori, ovvero lo statuto dei lavoratori (la legge tratta delle norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e della attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento).




(a cura di Giusy Cristaldi)

14. MULTINAZIONALI

Definizione

Si definisce società multinazionale un complesso di imprese aventi o meno personalità giuridica propria (“consociate” o “filiali”), dislocate in diversi Stati, ma con un’unica dirigenza, che generalmente si trova nello Stato d’origine. Non è sufficiente che una società, per essere definita multinazionale, abbia una proiezione internazionale; è necessario, invece, che i suoi movimenti di capitali assumano la forma dei cosiddetti “investimenti esteri diretti”, ossia quegli investimenti che aggiungono, all’acquisto o alla sottoiscrizione di azioni o di obbligazioni di imprese estere, una posizione di controllo, con partecipazione gestionale e con trasferimenti di competenze manageriali e conoscenze tecnologiche. Una multinazionale non preferisce esportare merci, bensì le produce in loco.

I criteri per identificare una multinazionale sono generalmente due: l’entità del fatturato, detta anche “dimensione economica”, e il numero dei paesi in cui la multinazionale è presente (almeno due oltre a quello di origine).

Differenza tra l'economia coloniale e le imprese multinazionali

Non bisogna confondere le multinazionali con il capitalismo dell’epoca coloniale, e ciò perché:

a) gli investimenti sono prevalentemente diretti verso i paesi sviluppati, verso le industrie e il settore terziario;

b) comportano trasferimenti di tecniche e conoscenze;

c) la produzione non serve il mercato d’origine, ma i mercati locali o di terzi Paesi.

Teoria del “ciclo di vita” del prodotto

Questa teoria spiega il sorgere delle imprese multinazionali: un’impresa A, che ha investito in nuove tecnologie, vende inizialmente un prodotto nuovo e costoso nel proprio paese, caratterizzato da redditi alti; in un secondo momento, quando riesce a snellire i costi, la stessa impresa può trovare conveniente esportare la tecnologia in Paesi con redditi meno elevati. Le imprese locali reagiscono, cercando di produrre lo stesso prodotto o simile anche grazie ad agevolazioni governative o alla protezione doganale. I vantaggi che sfrutta l'impresa locale, spingono l'impresa A a produrre in loco.
Valutazioni

Chi apprezza il ruolo delle multinazionali sostiene che esse contribuiscono all’allargamento del mercato, alla migliore utilizzazione delle risorse e, soprattutto, al trasferimento delle tecnologie più avanzate.

Chi critica, risponde che le tecnologie avanzate restano gelosamente presso le case madri, verso le quali torna il grosso dei profitti delle consociate, e che la potenza raggiunta da alcune di esse è tale da sfuggire al controllo dei governi, che talvolta le multinazionali limitano la libertà di interi popoli. Negli ultimi anni, molte multinazionali hanno investito ingenti capitali per trasferire buona parte dei loro impianti produttivi in alcuni Paesi asiatici, approfittando di regimi fiscali favorevoli, della scarsa attenzione della legislazione in quei paesi per i diritti dei lavoratori e per la salvaguardia dell'ambiente.




(a cura di Giovanni Tropea)
15. FORME DI MERCATO

Mercato ed economia di mercato

Per mercato si intende il luogo (fisico o ideale) in cui si incontrano gli operatori economici per contrattare gli scambi e dove, di conseguenza, si formano i prezzi. Il mercato presuppone un’economia monetaria.

L’espressione economia di mercato ha un significato piuttosto generico: allude a un sistema economico con libertà d’iniziativa privata, concorrenza, libertà di contrattazione e di vendita; oggi si identifica col capitalismo.

Concorrenza perfetta

I requisiti per avere concorrenza perfetta sono:

a) la pluralità degli operatori;

b) la libertà di “ingresso” nel mercato;

c) la perfetta sostituibilità, a giudizio dei consumatori, dei prodotti;

d) l’informazione completa e tempestiva sulla contrattazione e sui prezzi relativi;

e) la simultaneità delle contrattazioni (se esse avvengono in tempi diversi, possono formarsi prezzi diversi);

In questa condizione nessuna impresa è in grado di determinare il prezzo, che si forma sulla base del gioco complessivo della domanda e dell’offerta. La concorrenza perfetta realizza una situazione ideale, per il consumatore e la società nel suo complesso, in quanto spinge i prodotti al minimo prezzo possibile. Tale concorrenza è poco frequente.

Concorrenza imperfetta

Si ha concorrenza imperfetta, quando manca anche uno solo dei requisiti di cui sopra. A seconda dei requisiti mancati si hanno le seguenti forme di concorrenza.

Monopolio

Il monopolio è una forma di mercato in cui esiste un solo offerente; si dice “assoluto” quando non esistono altre possibilità che al mercato abbiano accesso altre imprese. Anche il monopolio, come la concorrenza perfetta, è poco frequente; generalmente trae origine da disposizioni di legge o particolari condizioni geografiche naturali. Al giorno d’oggi i casi più rilevanti sono i monopoli di Stato e alcuni servizi pubblici. Il monopolista, per massimizzare i profitti, può manovrare a suo piacere il prezzo e la qualità del prodotto.

Oligopolio

L’oligopolio è un mercato in cui sono pochi gli operatori che offrono un prodotto o un servizio; questo modello è quello che, insieme alla concorrenza monopolistica, meglio rispecchia la realtà. Nell’oligopolio l’impresa ha rilevanza tale da contribuire alla determinazione del prezzo. Questo tipo di mercato è generalmente stabile, soprattutto quando le varie imprese trovano un accordo creando un cartello.

(a cura di Giovanni Tropea)

16. ANTITRUST

Definizione

Termine inglese per indicare una normativa che si oppone alla creazione di condizioni di privilegio per poche grandi imprese, che impediscono alle imprese più piccole di sopravvivere e che impongono prezzi elevati ai consumatori.

Origine È riconducibile allo Sherman Act, la prima legge antitrust emanata dal Congresso degli Stati Uniti d'America nel 1890. Impediva la creazione di monopoli e di intese restrittive del commercio.

Trattato CEE

Lo Sherman Act ha ispirato anche la legislazione della CEE. L'art.85 del Trattato (1957) vieta gli accordi tra le imprese, le decisioni di associazioni di imprese e le pratiche concordate che possono pregiudicare il commercio tra gli Stati membri e che impediscano o restringano la concorrenza. L'art.86 vieta lo sfruttamento abusivo di posizione dominante da parte di una o più imprese.

Autorità Garante Della Concorrenza e Del Mercato (Agcm):

Analoghi principi si trovano dal 1990 nella legislazione italiana, che ha istituito l'AGCM. È un'amministrazione pubblica indipendente da Governo e Parlamento, che ha sede a Roma ed è composta da un presidente e da 4 componenti. Interviene attraverso una denuncia di un singolo cittadino oppure di un'impresa, può infliggere una sanzione pecuniaria oppure può sospendere l'attività dell'impresa fino a 30 giorni. Essa ha il compito di fare rispettare la legge 287/90, cioè le norme per la tutela della concorrenza e del mercato che vietano: 

Le intese restrittive della concorrenza Art.2: Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza all'interno del mercato nazionale o in una sua parte rilevante attraverso attività consistenti nel fissare direttamente i prezzi.

Abuso di posizione dominante Art.3: è vietato l'abuso da parte di una o più imprese di una posizione dominante all'interno del mercato nazionale o in una sua parte rilevante, imporre direttamente prezzi di acquisto o di vendita, impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato a danno del consumatore, applicare nei rapporti commerciali con altri contraenti condizioni oggettivamente diverse per prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svantaggi nella concorrenza.

Le operazioni di concentrazione Art.5: si realizza quando due imprese procedono ad una fusione, la legge 287/90 non vieta l'operazione, ma si preoccupa di evitare che possa ridurre la concorrenza, questa fusione deve essere comunicata all'Autorità garante.




(a cura di F. Schillaci)
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17. ACCUMULAZIONE

Riproduzione semplice e con accumulazione

Ogni sistema economico per sopravvivere deve essere capace di riprodursi. La riproduzione si distingue in: 

· semplice (ripresentazione delle condizioni di partenza)

· con accumulazione (parte del prodotto non è destinata al consumo, ma all’incremento del                                                                                                                                                                                                                     capitale iniziale).

La rivoluzione economica capitalista nel rapporto produzione-consumo

Anche le società precapitalistiche hanno conosciuto l'accumulazione, ma in forme impercettibili sul breve periodo. In genere, l'economia precapitalistica riproduce sé stessa, è statica e controllata da forze extraeconomiche (corporazioni, privilegi, stato, tabù religiosi ecc.). Il capitalismo ha invertito il normale rapporto tra produzione e consumo: non si produce per il consumo, ma per l'accumulo. Non è più il consumo a dettare le leggi alla produzione, ma è la produzione ad imporre i ritmi al consumo.

Nel sistema capitalistico l'accumulazione è un obbligo: in un sistema di concorrenza perfetta o si cresce o si muore.

Confronto tra avarizia e accumulazione capitalistica

Vi è una profonda differenza tra l'accumulazione dell'avaro e quella del capitalista, entrambi sono accomunati solo dalla passione astratta per la ricchezza:

Avaro
Capitalista

Passione per la ricchezza in astratto.
Passione per la ricchezza in astratto

Ritiro della moneta dalla circolazione: l'accumulazione è data dal ritiro della moneta.
Messa in circolazione della moneta per nuovi investimenti: l'accumulazione è data dal profitto.

Sete di guadagno che costituisce un valore individuale senza l’aumento del potere sociale.
Sete di guadagno affiancata da crescita del potere sociale.

(a cura di Roberta Rizzo)

18. PROFITTO

Introduzione

Anche se a prima vista la nozione di profitto può sembrare un concetto semplice e ben definito, esso in realtà comporta molte problematiche. Se definiamo il profitto come la differenza tra i ricavi e i costi di produzione, ci si deve chiedere: che cosa si deve intendere per costi di produzione? E inoltre, quale fattore remunera il profitto, se, delle altre forme di reddito, il salario paga il lavoro, la rendita paga la terra e l’interesse paga il capitale?

Guadagni impliciti e costi opportunità non fanno parte del profitto

Per rispondere alla prima domanda bisogna innanzi tutto dire che è scorretto comprendere nel profitto il guadagno che deriva dall’uso di fattori già posseduti dall’impresa. Questi guadagni, infatti, si definiscono “impliciti”. Ad esempio, il piccolo imprenditore deve mettere tra i costi e non tra i profitti, il salario per pagare il proprio lavoro.

Dal profitto va inoltre detratto il costo-opportunità, vale a dire la perdita ricavata dall’aver fatto qualcosa piuttosto che un’altra più fluttuante della prima. Se, ad esempio, posseggo un capannone, devo detrarre dal profitto il ricavato che avrei potuto ottenere semplicemente affittandolo, anziché rischiare un'impresa. 

Il profitto per i classici e per Marx

Gli economisti classici non riuscirono a dare un’esatta spiegazione del profitto. A loro bastava solo verificare che il sistema capitalistico producesse un sovrappiù rispetto ai mezzi utilizzati per la produzione. Marx credette di risolvere il problema del profitto con la tesi dello sfruttamento degli operai. Secondo Marx il profitto viene ricavato da lavoro non pagato: pluslavoro creatore di plusvalore. Ovvero, gli operai producono molto più valore di quanto gli viene corrisposto come salario: la differenza tra il valore prodotto dall'operaio e il salario corrispostogli è il plusvalore, intascato dal proprietario come profitto. Inoltre Marx sosteneva che il profitto dovesse diminuire fino a scomparire, e ciò sarebbe avvenuto grazie alla stessa logica del capitalismo: la concorrenza avrebbe comportato l’aumento del capitale costante (mezzi di produzione), diventando maggiore di quel capitale variabile (salario) da cui derivava il plusvalore.

Il profitto secondo le dottrine prevalenti

Secondo alcuni economisti neoclassici il profitto è una remunerazione del capitale, mentre secondo altri è la “retribuzione del management”. È importante fare una distinzione fra capitalista e imprenditore: il primo è un pieno possessore dei beni nei quali s’incorpora il capitale dell’impresa, e la rinuncia all’immediato sfruttamento della sua ricchezza gli frutterà una “ricompensa” chiamata interesse; il secondo invece è un organizzatore dei fattori della produzione. In realtà, al contrario di quanto affermavano alcuni neoclassici, la retribuzione dell’imprenditore non è il profitto, ma è solo un particolare tipo di salario. A questo punto il profitto andrebbe inteso come un “sovrapprofitto”, che si realizzerebbe solo in particolari condizioni. Schumpeter riteneva che esso fosse una specie di “premio” che spetta all’imprenditore per aver introdotto innovazioni direttive. Knight sosteneva invece che il profitto derivasse dal rischio legato all’incertezza: il futuro è incerto e chi dal rischio riesce ad ottenere guadagni ricava profitti.




(a cura di Alessandro Nicolosi)
19. RENDITA

Definizioni

Il termine rendita in economia può avere diversi significati:

-il significato “classico” fu attribuito da D. Ricardo indicando il prezzo che si paga per l’uso della terra;

-può indicare qualsiasi introito (denaro in entrata), periodico o costante, percepito grazie all’acquisto di azioni. Chi vive grazie a tali interessi è definito rentier (redditiere);

-può anche significare reddito percepito in seguito alla cessione di un bene scarso.

La nozione di rendita, comunque si intenda, richiama l’idea del non guadagno e al vivere di rendita è associato un ruolo parassitario. Infatti, in un universo in cui i valori dominanti sono quelli del lavoro e dell’impresa, la staticità associata alla rendita è vista negativamente. Eppure il vivere di rendita è al tempo stesso la massima aspirazione di molte persone, retaggio di un precedente sistema di valori non del tutto tramontati.

La rendita differenziale

La maggior parte dei proprietari terrieri sono privilegiati, poiché le terre non sono tutte egualmente fertili; infatti, in un ipotetico Paese da poco colonizzato con tante terre fertili non c’è rendita. La rendita compare quando la crescita demografica impone la coltivazione in zone meno fertili; i maggiori costi di produzione fanno crescere i prezzi, di conseguenza le zone più fertili godranno di una rendita detta “differenziale”.

La rendita assoluta

La nozione di rendita “assoluta” fu introdotta da Marx, derivante dalla scarsa disponibilità di risorse rispetto alla domanda; essa sarebbe prelevata indistintamente da tutti i proprietari terrieri.

La rendita per la scuola neoclassica

La scuola neoclassica, nata intorno alla fine del XIX sec. ha affrontato il problema della rendita in termini diversi: vi è la visione di una società costituita da individui, ognuno dei quali contribuisce nell’offerta dei fattori della produzione. Tali fattori, non solo la terra, sono scarsi, ma tutti hanno una certa rigidità per questo danno, più o meno, una rendita. Più il fattore è rigido, più da rendita. In una ipotetica classifica si potrebbe dire che in ordine stanno: terra, macchinari sofisticati, capitali monetari, lavoro. Generalmente un fattore ha usi alternativi; la somma minima da sborsare affinché il fattore non sia trasferito ad altri usi è definita costo di opportunità. Dato un certo rendimento, si chiama rendita la differenza tra il rendimento e il costo di opportunità: dunque, se un fattore è facilmente adattabile il suo costo di opportunità sarà elevato e la rendita quasi nulla; viceversa, se un fattore ha un solo uso possibile, il suo costo di opportunità sarà molto basso e tutto il suo rendimento costituirà la rendita. 

Ciò che interessava agli economisti neoclassici era dimostrare che ogni fattore forniva rendita, per il fatto che tutti presentano difficoltà di trasferimento ad altri usi.



(a cura di Jessica Longo)

E. Fenomeni epocali e mondiali guidati dall'economia

20. Industrializzazione (N. Pappalardo)

21. Imperialismo (E. Poma)

22. Globalizzazione (S. Fichera)

20. INDUSTRIALIZZAZIONE

Industria, industrializzazione e società industriale

Per industrializzazione si intende il processo di radicale modificazione delle strutture socio-economiche dipendente dallo sviluppo dell’industria. Tale processo ha inizio con la rivoluzione industriale inglese e si può considerare ancora in atto.

Il termine industria è invece ambiguo. Può significare, in senso lato, l’attività diretta alla trasformazione e alla produzione dei beni materiali; in questo senso non coincide però con l’industrializzazione, in quanto questo tipo di industria è antecedente.

In senso stretto, l’industria è il modo di produzione che si fonda sull’uso di macchine non tradizionali, azionate da forza motrice non controllate direttamente dal lavoratore.

Industrializzazione e capitalismo sono concetti di ampia intersezione ma non possono essere identificati completamente, almeno per due ragioni: in primo luogo perché l’industria non è l’unico settore capace di produrre capitalisticamente; in secondo luogo perché l’industrializzazione può iniziare o continuare dove non esistono rapporti capitalistici di produzione (per esempio nei paesi socialisti). Possono esistere dunque società industriali non capitalistiche.

 Con questo nuovo sistema di produzione industriale si dà l’avvio a un nuovo corso della storia, quello delle società industriali. Una società industriale è caratterizzata dai seguenti fattori: a) ruolo dominante dell’industria sulla formazione e distribuzione del reddito; b) urbanizzazione; c) mobilità sociale e crescita delle classi medie; d) accentuata divisione del lavoro; e) sviluppo della scolarizzazione; f) affermazione dei diritti civili; g) tendenza all’omogeneità degli stili di vita; h) estensione della famiglia nucleare; l) affermazione dei mezzi di comunicazione di massa e diffusione di una cultura di massa.

Crescita dell’industrializzazione

Industrializzazione significa radicale trasformazione dei connotati di una società, in tempi relativamente brevi se confrontati a quelli delle società preindustriali. Nel 1830 un operaio della filatura meccanizzata produceva nello stesso tempo di lavoro 400 volte di più di un artigiano di un secolo prima. La crescita diventa esponenziale nel secondo dopoguerra, tra il 1948 e il 1978 infatti la produzione manifatturiera si è moltiplicata di 4,5 volte, ovvero è stata pari o maggiore di quella conseguita dall’inizio dell’era cristiana fino al 1948. Tale dinamismo è spiegato dalla cosiddetta legge dei tre settori, secondo la quale quando il reddito cresce i consumi alimentari crescono meno degli altri; il ricco spende quindi in alimenti una parte insignificante delle sue entrate, e questo comporta uno spostamento degli investimenti e del lavoro dall’agricoltura all’industria e ai servizi, dove la produttività è più alta.

Fasi dell'industrializzazione

Il modello classico di rivoluzione industriale è quello inglese; gli altri si sono più o meno discostati dal modello iniziale. La prima ragione dei differenti processi di industrializzazione è la diversità dei tempi di decollo. Un paese che arriva in ritardo deve infatti recuperare le distanze tecnologiche e economiche sugli altri. Non è sempre facile trovare il momento del decollo industriale di un paese, per la Germania si tratta degli anni 1780-1900, per l’Italia il primo decennio del ‘900. la Francia invece è un caso più difficile da esaminare, in quanto non c’è stata alcuna “rivoluzione”, ma  una linea  di tendenza durata per tutto l’Ottocento.

Gli studiosi sono generalmente d’accordo a ridurre il processo di industrializzazione in quattro fasi: da metà ‘700 al 1820-1840; dal 1820-1840 al 1880-1900; dal 1880-1900 alla seconda guerra mondiale; dal 1950 circa ad oggi.

La prima fase è quella definita “rivoluzione industriale”. Il settore interessato è quello tessile; i progressi sono ottenuti grazie alla meccanicizzazione, all’uso del vapore, alla produzione di ghisa mediante carbon fossile. Manca ancora un’industria dei beni di produzione; le macchine, in altre parole, sono fabbricate dalle stesse industrie tessili che le devono usare.

La seconda fase riguarda un’area molto più estesa: all’Inghilterra si aggiungono Francia, Belgio, Svizzera, alcune regioni dell’impero asburgico, Germania e Usa. L’industria si consolida grazie al legame tra siderurgia, che diventa il settore dominante, e i trasporti ferroviari e navali. Le innovazioni più importanti sono nella produzione dell’acciaio, di conseguenza l’industria diventa pesante richiedendo maggiori investimenti; si ampliano le dimensioni dell’impresa e si diffonde la forma della società per azioni.

La terza fase coinvolge alcuni paesi mediterranei, come l’Italia, e dell’est europeo, come la Russia. Le principali caratteristiche di questa fase sono una serie prodigiosa di invenzioni e la diffusione di beni e oggetti comuni ( come telefono, grammofono, lampadina, ecc), o la nascita di nuova produzioni, come quelle delle automobili e degli aeroplani. L’urbanizzazione tocca tassi prima sconosciuti; nel 1800 solo tre città europee (Costantinopoli, Londra e Parigi) superavano i 500.000 abitanti; nel 1910, se ne contano 27, di cui 7 oltre il milione. Dal punto di vista aziendale si assiste alla formazione di grandi concentrazioni con decine di migliaia di operai, alla separazione della proprietà dalla gestione, alla formazione delle multinazionali.

La quarta fase conosce progressi di tale intensità, da oscurare la crescita precedente. Si moltiplica la produzione di materiali sintetici, si utilizzano nuove forme di energia, come quella nucleare, decollano i settori di elettronica e telecomunicazioni. Nuovi paesi entrano nell’era industrializzata ma i paesi "primi venuti" mantengono il controllo delle tecnologie più sofisticate. Una conseguenza è il calo dell’occupazione nel settore secondario e la crescita del terziario, con l’aumento del lavoro impiegatizio e la nascita di nuove professioni. La distanza tra paesi industrializzati e terzo mondo resta pesante, c’è chi sostiene che la distanza sia ormai irrecuperabile.

Gli effetti dell'industrializzazione

L’industrializzazione provoca una vera e propria rivoluzione sotto l’aspetto della quantità e della qualità dei consumi, dello stile e del tenore di vita. Ma accanto agli effetti positivi o neutri, vanno menzionati quelli sicuramente negativi, come la parcellizzazione del lavoro, l’esaurimento delle risorse e la distruzione dell’ambiente, la congestione delle aree urbane, lo sfruttamento dei popoli sottosviluppati e di aree depresse(.

Dalla società industriale alla società post-industriale

Negli ultimi decenni i paesi più sviluppati hanno assunto la forma di società post-industriali, caratterizzate da un calo dell’occupazione nell’industria e da una continua crescita del terziario avanzato. Il ruolo dell’industria è ancora dominante ma non più dominante, anche perché l’organizzazione e la dimensione delle imprese sono mutate. Sotto l’aspetto gestionale, anche grazie alle tecnologie informatiche, l’impresa tende a diventare centro direzionale. Sotto l’aspetto della dimensione si assiste alla fine del gigantismo industriale.

Alcuni studiosi hanno supposto che il passaggio alla società post-industriale avrebbe comportato rilevanti mutamenti culturali, come l’abbandono dell’ossessione della crescita economica, la richiesta di un uso umanistico della scienza o la diffusione di attività disinteressate e volontarie. In parte questo è avvenuto, ma il tasso di individualismo e competitività non si è affatto abbassato.




(a cura di Nicolò Pappalardo)

21. imperialismo

Imperi, imperialismo e colonialismo

"Non vi è una definizione unanimemente accettata di imperialismo poiché i contrastanti presupposti ideologici su cui si basano le scienze sociali  non consentono l’emergere di una teoria unanimemente accettata" (T.Kemp, Teorie dell'imperialismo, 1969).

Il termine, in generale, denota il rapporto di dipendenza di uno o più Stati da una Stato più forte che tende ad espandere la sua influenza sul territorio.

L ’Imperialismo diverge dal colonialismo sia perché è esistito un colonialismo moderno non imperialistico, ovvero espressione dell’espansionismo di civiltà, sia perché il colonialismo è un suo elemento.

L’Imperialismo è un fenomeno della storia contemporanea: è il periodo della storia mondiale che va dal 1880 al 1914. Ma c’è chi sposta la data finale in avanti dichiarandolo tuttora operante (ad es. i marxisti secondo i quali esso realizza una dipendenza principalmente economica).

Il termine imperialismo viene da impero. ma per impero si intendeva l’idea associata a quella di un ordine gerarchico tra Stati garante di una pace universale. Tale immagine aveva ispirato la filosofia politica da Dante a Kant e la politica degli Stati dinastici nell’Europa occidentale. Quindi, mentre per impero si intende un ordine monarchico garante di pace universale, l’Imperialismo è anarchia nei rapporti fra Stati con tendenza ad una guerra universale (G. Arrighi, La geometria dell'imperialismo 1978).

Diversa ancora dall'Imperialismop può considerarsi l'egemonia di una nazione sulle altre con il tentativo di raggiungere una pace universale. Secondo Arrighi questo progetto fu abbozzato nell’800 dalla pax britannica (interessata alla libertà internazionale di circolazione delle merci) e ai giorni nostra dalla pax americana (che garantisce lo sviluppo dell’investimento diretto delle multinazionali). Sono entrambi imperi informali.

Teorie dell'imperialismo

- Lenin (1870-1924) nell'opera L'imperialismo fase suprema del capitalismo (1917) considera l’imperialismo lo stadio monopolistico del capitalismo, composto da cinque elementi: il monopolio (produzione e capitale), il capitale finanziario (capitale bancario e industriale), l’esportazione dei capitali, il sorgere di associazioni monopolistiche che si dividono il mondo, la ripartizione della terra tra le potenze capitalistiche.

- Schumpeter (1883-1950), nell'opera Sociologia dell'imperialismo (1919) presenta una tesi opposta a quella leninista. L’imperialismo è dato dalla carenza di capitalismo, che è naturalmente pacifico e che si fonda sul gioco di domanda e offerta. Riconosce e rispetta l’eguaglianza dei contraenti, favorisce la democrazia e utilizza in modo ottimale le risorse. Quindi l’Imperialismo sarebbe un residuo di strati sociali (caste militari, aristocrazie) e di forze politiche dominanti in passato.

- Interpretazione politica come anarchia internazionale: ogni Stato, essendo sovrano, operando tutto con la forza, ricerca la sicurezza; quindi adotta, se può, una politica espansionistica imperialistica.

Per superare l'imperialismo insito nell'anarchia degli Stati si devono creare organismi internazionali limitando di conseguenza la sovranità dello Stato.




(a cura di Elio Poma)

22. GLOBALIZZAZIONE

Le facce della globalizzazione

Il termine "globalizzazione" si riferisce a un processo di integrazione che interessa le economie,le culture e il costume dell’intero pianeta. Tale processo si sviluppò all’inizio del secolo scorso, con la rivoluzione industriale in Europa, negli USA e in Giappone. Allora l’invenzione di nuovi mezzi di trasporto, come il treno, favorì la riduzione delle distanze tra un punto e l’altro del pianeta.

Il rimpicciolimento del pianeta oggi è causato dalla rivoluzione informatica e dalla possibilità di integrare i sistemi informatici con quelli delle telecomunicazioni. Il processo di globalizzazione nasconde risvolti negativi per la  crisi del Welfare State: tale sistema di protezione sociale, per offrire al lavoratore una serie di garanzie accessorie al lavoro, risulta troppo costoso, e rischia di mettere in crisi la sopravvivenza stessa del posto di lavoro. In particolare le multinazionali, attratte dalla possibilità di ottenere il lavoro a un prezzo più basso e quindi di realizzare guadagni più elevati, preferiscono trasferire le loro produzione dall’occidente all’oriente.

Un’altra conseguenza della G. riguarda i mercati finanziari:attraverso le reti telematiche, infatti, è possibile spostare capitali, acquistare titoli azionari, premendo pochi tasti del computer. 

Le borse di tutto il mondo, i luoghi in cui vengono vendute e acquistate le azioni della società, diventano un unico grande mercato, aperto 24 al giorno. 

Tale processo di globalizzazione contribuisce a fare del pianeta un unico villaggio globale, all’interno del quale le diverse società, prima distinte per culture e storia, vengono ora accomunate dal guardare e ricevere le stesse informazioni e trasmissioni, dall’ascoltare la stessa musica. 

L’immigrazione favorisce l’incontro tra persone, culture, mentalità diverse e fa assumere alle città occidentali connotati cosmopoliti. Milioni di persone del sud del mondo si trasferiscono nel nord industrializzato. 

Contraddizione della globalizzazione

Il processo di globalizzazione ha natura economica. Ma è evidente che per un verso esso è andato a erodere la sovranità dei singoli stati nazionali, colpendo i confini territoriali, relativizzati dalla libera circolazione di merci, capitali e persone. Peraltro tale erosione determinata dall’azione di organismi sovranazionali innesca conseguenze interne agli stati scatenando l’insorgere di localismi e forme accese di decentramento.

Il settore più interessato alla contraddizione del processo di globalizzazione è quello dell’immigrazione . Mai come in questa fase i flussi migratori all’interno dei paesi occidentali sono regolati da leggi che li quantificano e quindi li limitano in maniere precisa.

La globalizzazione viene giudicata da una parte come processo di crescita per tutti i popoli, dall’altra vengono condannati in essa i suoi effetti più deleteri in ambito sociale.

Il rischio principale della globalizzazione è l’elevazione del mercato e della logica del profitto a categorie ideologiche, la riduzione delle relazioni umane ad una dimensione monetaria. 

La globalizzazione non è il male assoluto ma neanche un bene in sé; infatti non è in grado di affrontare i grandi problemi sociali, di democrazia e diritti dell’umanità, e minaccia di aggravarli.




(a cura di Simone Fichera)

F. Ideologie economiciste

23. Liberalismo e liberismo (M. Nastasi)

24. Marxismo (D. Grasso)

23. LIBERALISMO E LIBERISMO

La dottrina liberale

Il liberalismo è la dottrina che rivendica il riconoscimento delle libertà individuali e che per conseguenza sostiene che il potere politico deve essere esercitato entro limiti definiti. Il liberalismo perciò si è caratterizzato in termini antiassolutistici.

Il pensiero liberale ha anche elaborato la dottrina della divisione dei poteri (legislativo, esecutivo e giudiziario), che garantisce dal sopruso e dall’arbitrio. Espressioni di queste posizioni sono la dichiarazione d'indipendenza americana,  e la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino.

Il liberalismo si affermò definitivamente nel XVIII secolo, come ideologia del ceto borghese. In particolare alcuni studiosi pensano che le cause dell'affermarsi di questa dottrina furono:

la cultura del rinascimento, la riforma protestante, il movimento del pensiero filosofico moderno.

Secondo altri studiosi avrebbe tratto alimento in particolare dal giusnaturalismo.

Il trionfo del liberalismo

Il secolo del liberalismo è l’Ottocento, quando esso si diffonde in tutto l’occidente europeo. Però  già aveva trovato attuazione in Inghilterra a seguito della gloriosa rivoluzione del 1688- 1689.

Durante il Settecento, l’illuminismo propagandò l’idea liberale, che fu la principale motrice sia della rivoluzione americana (1776) sia della prima fase della rivoluzione francese.

La conversione conservatrice

La conversione conservatrice  cominciò dal 1848, quando la borghesia liberale, spaventata dagli assalti della forza sovversiva del Quarto Stato cominciò a considerare con la massima diffidenza ogni riforma politica che concedesse maggiori diritti a quest'ultimo, andando anche contro le proprie ideologie.

Il liberalismo più recente 

L’esperienza disastrosa dei due conflitti mondiali, l’acuirsi dei problemi economici e sociali, e l’affermarsi  dei sindacati dei lavoratori portarono alla diffusione di un nuovo neo-liberalismo che in sede politica accetta le tesi della più compiuta democrazia, e in sede economica giustifica l’intervento dello stato in funzione antimonopolistica.

Il liberismo

Il liberismo è la concezione economica propria del liberalismo, dottrina basata sulla libera iniziativa economica individuale e sulla rinuncia dell'intervento statale in economia. Il liberismo rimanda alla concezione del giusnaturalismo e a quella dei fisiocrati, secondo cui esistono leggi economiche dotate di una loro razionalità. Il padre del liberismo può considerarsi Adam Smith (1723-1790), il quale sosteneva che il mercato si autoregola come guidato da una mano invisibile.

La politica liberista ebbe il massimo sviluppo in Europa tra il 1850 e il 1880, soprattutto ad opera dell’Inghilterra. Dopo la prima guerra mondiale le dottrine liberiste furono messe  in crisi dalla diffusione del socialismo e del nazionalismo, e dovettero adattarsi ai processi di democratizzazione.

Liberoscambismo e protezionismo

Se riferito al commercio internazionale, il liberismo prende il nome di “liberoscambismo”, termine che indica una situazione caratterizzata dall’assenza di tariffe doganali e di altre barriere. L’opposto del liberoscambismo è il protezionismo, cioè l'insieme di quelle misure adottate dai governi per sostenere la produzione nazionale, misure attuate con l’adozione di dazi e altri tipi di barriere.

Le giustificazioni date a sostegno delle politiche protezioniste variano in relazione ai tempi:

a. difendere le industrie ;

b. incoraggiare la diversificazione produttiva;

c. difendere l’occupazione;

d. come misura di ritorsione verso altri paesi.

Il neo-liberismo

A partire dagli anni Settanta si è diffuso un nuovo liberismo, basato su una serie di proposte economiche provenienti da scuole diverse, accomunate dall’opposizione nei confronti delle teorie Keynesiane e delle politiche dello stato sociale.

Il neo-liberismo propone una serie di misure, che nel complesso vanno nella direzione di una ritorno allo “stato minimo”, come la politica dal lato dell’offerta (supply side) secondo la quale una tassazione progressiva  distorce i meccanismi di mercato. Le teorie neoliberiste, affermatesi in Inghilterra e Usa sotto i governi Tatcher e Reagan hanno portato ad una sempre maggiore concentrazione della ricchezza nelle mani di pochi grandi plutocrati, al divario tra la classe sociale più elevata e il resto della popolazione, alla deregulation in tutti i settori della produzione, a forti tensioni sociali.

(a cura di Martina Nastasi)

24. MARXISMO

Il marxismo designa la dottrina di Marx ed, in parte, di Engels. Il pensiero marxista si spinse verso ambiti economici, sociologici, filosofici e politici.

Il materialismo

Secondo la sua concezione materialistica della storia, Marx ritiene che essa abbia il suo presupposto nella vita materiale, e che sia composta da relazioni tra individui. È quello che succede nell’ambito lavorativo e che porta poi alla produzione. La storia è caratterizzata da forze produttive e rapporti di produzione. Le prime sono costituite dalle classi, dalle macchine, dal capitale e sono in continua crescita. I secondi consistono nello sfruttamento di una classe sulle altre. Il rapporto tra forze produttive e rapporti di produzione porta alle rivoluzioni sociali. Nella produzione sociale della loro vita gli uomini si trovano in rapporti indipendenti dalla loro volontà, rapporti che fondano le basi su cui si poggia la società e che determinano la coscienza di chi ne fa parte. Da qui si intuisce il cambio di prospettiva che opera Marx, il quale crede che sia l’essere a determinare la coscienza e non viceversa. Egli critica fortemente le idee affermando che in nessun modo esse influenzino la società, la quale muta solo al mutare delle condizioni materiali.

La critica del capitalismo

Partendo dalla critica delle idee, Marx critica il capitalismo,  accusato di ideologismo. Egli ritiene anche che il capitalismo si proponga come scienza valida per tutti, e che occulti l’alienazione del lavoratore, il quale secondo Marx è sfruttato, ma secondo le leggi capitalistiche. Infatti il lavoratore viene pagato secondo il valore della merce che vende, la forza lavoro. Essa non solo è un valore, ma produce altri valori che vengono intascati dal capitalista. La giustificazione dello sfruttamento avviene a causa dei tempi utili per l’acquisizione dei valori derivati dalla forza lavoro (plusvalori), che sono sempre minori rispetto al tempo di lavoro (pluslavoro). La classe che subisce tale sfruttamento è il proletariato, che quindi guiderà la rivolta contro la società capitalistica.

Chiaramente Marx individuò diverse logiche all’interno del sistema di produzione, come l’andamento ciclico dell’economia, la tendenza alla formazione di monopoli, la crescita dell’intervento pubblico in economia. Di contro, però, affermò delle cose che poi non si rivelarono esatte. Ad esempio l’aumentare del proletariato e la sparizione dei ceti medi. Adesso viviamo infatti in una società ricca di rappresentanti dei ceti medi, come tecnici, impiegati, esperti di marketing e di finanza. Altro elemento errato è la previsione di un impoverimento della classe operaia,  che invece tramite le sue lotte ha conquistato molti vantaggi dal punto di vista salariale e della sicurezza. Altro elemento che non ha avuto riscontri è stato la critica riguardante la caduta tendenziale del saggio di profitto che Marx spiega in questo modo. Egli afferma che quando due imprese sono in concorrenza tra loro, prima abbassano i prezzi e successivamente acquistano macchine (capitale stabile) per migliorare l’intera produzione a scapito dei lavoratori (capitale variabile). Perciò, dato che il profitto è dato dal pluslavoro, la diminuzione del capitale variabile porterà alla caduta tendenziale del profitto.




(a cura di Danny Grasso)                                                                           
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( Gli effetti nocivi dell'industrializzazione in campo sociale e ambientale saranno da noi affrontati quest'anno con la lettura dell'opera di E. Goldsmith, Il tao dell'ecologia, Muzzio editore.
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